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Sabino Cassese 

Legge e contratto nel primo Giugni * 

 

Vorrei introdurre parlando del primo Giugni, della sua produzione scientifica 

del decennio 1950-60. È il Giugni che ho conosciuto, dapprima, nel 1956, leggendolo 

mentre finivo la mia tesi di laurea sul corporativismo, poi, nel 1957, incontrandolo 

all’ENI di Mattei. Fu allora che cominciò la nostra frequentazione  e amicizia, anche 

se questa ebbe qualche ombra nella nostra attività di governo, nel 1993 – 1994 (a cui 

Giugni ha fatto un cenno velato nella sua intervista a Orioli1, dove dice che il 

Consiglio dei ministri del governo Ciampi era «davvero un organo collegiale: i suoi 

componenti, se vogliono e a seconda del loro carattere, si trovano a occuparsi di tutto. 

Ad esempio, il ministro Cassese è sempre intervenuto su qualsiasi questione, non 

sempre con la gioia dei colleghi») . 

A rileggere oggi gli scarni scritti di quel decennio si comprende subito la sua 

grandezza, che sta nell’ampiezza, ambizione e originalità del suo disegno culturale. 

Infatti, in brevi scritti di quel decennio, scelse un metodo,  adottò una cultura di 

riferimento, fece i conti con il passato nazionale, tracciò l’architettura della grande 

                                     
* Relazione al convegno in ricordo di Gino Giugni “Gli anni dell’innovazione – 1960-1970”, Roma, 
Luiss, 14 ottobre 2011. 

1 Orioli (1994), Fondata sul lavoro?. Roma: Ediesse. 
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tesi che costituirà il “Leitmotiv” del suo lavoro successivo e la interpretazione 

ufficiale e riconosciuta dello sviluppo del sistema sindacale italiano. In mezzo a tutto 

questo, faceva la sua esperienza all’Eni e all’Iri (ciò che gli consentì anche di 

mantenersi agli studi). 

Passerò in rapida rassegna queste importanti mosse, ma non sarei completo se 

non cominciassi con un’analogia, quella del viaggio compiuto nel 1951 da Giugni 

negli Stati Uniti con il viaggio compiuto nel 1831 da Tocqueville. Tocqueville aveva 

26 anni, quando si imbarcò, Giugni 24. Il primo viaggiava con l’amico Beaumont. 

Giugni conobbe, sulla nave che lo portò nel Nuovo Mondo, Mancini. Avevano, alla 

partenza, temi diversi di studio (Tocqueville il sistema penitenziario, Giugni la 

giurisdizione intersindacale) e domande confuse alle quali cercavano una risposta, 

ritornarono con idee chiare e grandi propositi. Ambedue i viaggi daranno luogo alla 

scoperta di una cultura e a libri destinati a restare nella cultura europea.  

Nel saggio sulla cultura sindacale,  scritto con Mancini e pubblicato su “Il 

Mulino” del 19542, Giugni fa una opzione metodologica. Sostiene che, per 

comprendere la struttura del mercato del lavoro e delle istituzioni che vi operano, 

occorre creare una cultura sindacale che «implica una “forma mentis” sociologica». 

Giugni era giurista (anche se “giurista-sociologo”, come scriverà in uno scritto 

autobiografico del 19873) e aspirava ad inserirsi in un ambiente universitario non 

                                     
2 Giugni G., Mancini F. (1954), Per una cultura sindacale in Italia. Il Mulino, n. 1, p. 28 ss. 

3 Giugni G. (1987), Minima personalia. Belfagor, p. 216 ss.  
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favorevole in Italia. Un ambiente dominato da una visione puramente privatistica 

(anzi, codicistica) del diritto del lavoro, legata alla tradizione che può farsi risalire a 

Savigny e a Scialoja. Che bandiva, quindi, la sociologia come qualcosa di estraneo al 

diritto e fondava il metodo sulla dogmatica della post-pandettistica. Giugni, con le 

sue povere forze di allora, si contrapponeva a questa visione dominante, mirava a 

creare quel “contesto culturale” di cui lamentava la mancanza. Era un autodidatta e 

un isolato; sarà a capo del “main-stream” della cultura gius-lavoristica italiana e il 

fondatore di una affermata scuola di diritto del lavoro e sindacale.  

La seconda mossa di Giugni fu quella di adottare una cultura di riferimento e di 

scegliere – per così dire – i suoi antenati. Scelse Perlman, di cui aveva ascoltato le 

lezioni a Madison, e tradusse un suo libro di circa trent’anni prima, al quale dette il 

titolo “Ideologia e pratica dell’azione sindacale”4. Alla traduzione premise una 

introduzione nella quale tracciava il percorso intellettuale dell’istituzionalismo 

americano con particolare attenzione a Commons, Veblen ed Ely, oltre che a Perlman 

(della cui opera, oltre che delle critiche ad essa, dava conto). Giugni sottolineava che 

si trattava di un’analisi critica, non dogmatica. Che in quel settore di studi la cultura 

italiana muoveva i primi passi. Che Perlman guardava con spirito molto pragmatico 

l’azione sindacale, mettendo sullo stesso piano contrattazione collettiva e attività 

                                     
4 Giugni G. (1956), Introduzione a S. Perlman, Ideologia e pratica dell’azione sindacale. Firenze: 
La Nuova Italia. 
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legislativa e giudiziaria. In un ambiente culturale, come quello italiano, nutrito di 

dogmatica, Giugni indicava la strada dell’anti-dogmatica. 

Nei due articoli del 1956, sulle esperienze corporative e post-corporative nei 

rapporti collettivi di lavoro e sulla democrazia industriale (pubblicati, anche questi, su 

“Il Mulino”, la cui strada gli era stata aperta da Mancini5), criticava la 

centralizzazione della disciplina collettiva (divenuta territoriale e nazionale), ma 

metteva anche in luce l’importanza della esperienza corporativa in materia di collegi 

misti in materia di qualifiche e di cottimo, notava che vi era continuità tra esperienza 

pre-corporativa e corporativa, nonché corporativa e post-corporativa, caldeggiava la 

contrattazione aziendale. Si tratta di un bilancio importante per chi si interessava del 

diritto del lavoro o del diritto amministrativo, perché in epoca fascista erano state 

poste le basi di molte istituzioni destinate a durare oltre la grande crisi che aveva dato 

loro la nascita. 

Tra questi scritti e l’opera prima sua e forse più importante, c’è l’esperienza di 

Giugni prima all’Eni, poi all’Iri. Ho vissuto con lui, ma in uffici e con compiti 

diversi, la prima. Posso essere buon testimone del “nittismo” che allora dominava 

nell’impresa pubblica. Questa veniva considerata la salvezza di uno Stato che aveva 

perduto capacità di interpretare la modernizzazione in corso nel Paese. Chi lavorava 

allora nelle imprese pubbliche aveva chiara la consapevolezza di trovarsi in un’isola 
                                     
5 Giugni G. (1956), Esperienze corporative e post-corporative nei rapporti collettivi di lavoro in 
Italia. Il Mulino, n. 1-2, p. 3 ss. e Contrattazione aziendale e democrazia industriale. Il Mulino, n. 
4, p. 195 ss. 
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felice, chiamata a svolgere un ruolo che classe politica e sistema amministrativo non 

riuscivano neppure a intendere. Era convinto che l’impresa pubblica poteva insegnare 

al Paese.   

Fatti i conti con il passato di casa nostra, vissuta l’esperienza dell’ala marciante 

delle relazioni sindacali, quella che coinvolgeva le imprese pubbliche, restava la 

“costruzione” della sua “invenzione” (come vedremo, la chiama proprio così). Del 

libro “Introduzione allo studio dell’autonomia collettiva”6 (di cui – se mi è permesso 

un piccolo ricordo personale – fui uno dei pochi recensori, nel 1963, nella “Rivista 

trimestrale di diritto pubblico”7), richiamerò alcuni passaggi chiave. Giugni segnala 

la «protratta inerzia del legislatore», che non ha emanato la legge sindacale promessa 

dalla Costituzione. Afferma che occorre partire dai «dati dell’esperienza effettuale»8. 

Dichiara che «questa “invenzione” dell’autonomia collettiva è una delle chiavi di 

volta del sistema dei rapporti di lavoro»9. Segnala la «tendenza delle relazioni 

contrattuali sindacali a porsi come “sistema”»10. Afferma di essere interessato 

all’«inquadramento nell’ambito del diritto positivo statuale degli istituti del nuovo 

diritto emerso dall’autonomia di gruppo»11 e all’esame della «continua tensione tra le 

                                     
6 Giugni G. (1960), Introduzione allo studio dell’autonomia collettiva. Milano:Giuffrè. 

7 Cassese S. (1963). Rivista trimestrale di diritto pubblico, n. 1, p. 200 ss. 

8 Giugni G. (1960), Introduzione, cit., p. 4. 

9 Giugni G. (1960), Introduzione, cit., p. 5. 

10 Giugni G. (1960), Introduzione, cit., p. 13. 

11 Giugni G. (1960), Introduzione, cit., p. 13-14. 
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“categorie” del diritto statuale e il “diritto vivente” dei gruppi»12  e sottolinea il 

«problema dell’insufficienza della legge e quello dei limiti dell’autorità statuale in 

una società articolata in una varietà di centri di potere»13. 

Non è necessario proseguire con l’analisi. La ricostruzione dell’ordinamento 

intersindacale di Giugni in termini romaniani è nota ed è stata molto studiata. Così 

come è nota la propensione di Giugni nel seguire piuttosto Allorio che Giannini nella 

interpretazione della nozione di ordinamento; e, quindi, nel ricostruirne la figura 

piuttosto in termini normativistici che in termini di pluri-soggettività e di 

organizzazione, oltre che di normazione14. 

Giugni ha successivamente reinterpretato in modi diversi quel suo primo 

fondamentale lavoro. Intervistato da Pietro Ichino, nel 1992, ha detto: «quel libro 

mirava a formulare un’ipotesi che doveva servire ad interpretare una struttura dei 

rapporti sindacali come sistema autonomo, capace di reggersi ed amministrarsi da 

solo, nella sua propria legalità»15. Intervistato poco più tardi, in un piccolo e molto 

                                     
12 Giugni G. (1960), Introduzione, cit., p. 15. 

13 Giugni G. (1960), Introduzione, cit., p. 58. 

14 Sull’uso strumentale della teoria romaniana da parte di Giugni, Tarello (1967), Teorie e ideologie 
nel diritto sindacale. Milano: Edizioni di Comunità, p. 95 ss. e Grossi P. (2008), Gino Giugni nella 
scienza giuridica italiana del Novecento. In: Grossi P., Nobiltà del diritto. Milano: Giuffrè, p. 702 
ss. 

15 Ichino (1992), Intervista a Gino Giugni. Rivista italiana di diritto del lavoro, I, p. 411 ss. e anche 
in Ichino (a cura di) (2008), Il diritto del lavoro nell’Italia repubblicana. Milano: Giuffrè, p. 431 ss. 
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interessante libro, da Alberto Orioli16,  subito dopo la sua esperienza ministeriale, 

Giugni dirà: «Legge e contratti disegnano i propri confini, ma la linea di 

demarcazione passa attraverso la storia delle relazioni industriali. Quando scrissi il 

saggio sull’autonomia collettiva, sostenni la variabile funzione delle due fonti e 

queste pagine mi furono utili proprio per confutare alcuni intellettuali vicini alla Cisl 

che vedevano in questo scritto addirittura la negazione dell’intervento legislativo»17.   

Quando Giugni faceva queste affermazioni, la legislazione in materia sindacale 

(“promozionale” o “di sostegno”) si era già affermata e penso che Giugni stesse 

rimettendosi in sintonia con il Perlman del 1928, nel riconoscere una certa 

somiglianza funzionale di legge e contratto, specialmente nella «legislazione 

concepita come variante tecnica della contrattazione»   (sono sue parole nella stessa 

intervista). Mi pare che oggi possa riconoscersi, con il dovuto distacco, che la acuta 

ricostruzione dell’ordinamento intersindacale come manifestazione dell’autonomia 

collettiva; il reciproco riconoscimento tra le organizzazioni sindacali; il permanente 

sistema dei rapporti contrattuali; l’esclusione di altri portatori degli interessi 

collettivi, non accettati di comune accordo; l’auto-investitura della rappresentatività e 

del potere di dettare legge, erano configurati nel 1960 in modo da escludere l’azione 

statale. 

                                     
16 Orioli (1994), cit., p. 44 – 45. 

17 Orioli (1994), cit., p. 44. 
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Voglio dire che l’operazione compiuta da Giugni e accuratamente ricostruita da 

Tarello 18 (riconoscimento dell’assenza di norme statali, ricerca di un diritto vivente, 

ricostruzione di un modello normativo di struttura) ha naturalmente condotto a quella 

ostilità per il diritto legislativo pure notata da Tarello. La carenza di una legislazione 

statale, rassodata da una complessa operazione di teorizzazione della normatività del 

reale, ha rafforzato l’atteggiamento del legislatore carente, costituzionalizzando il 

vuoto di norme statali. Si potrebbe dire che Giugni ha portato i sindacati nel mondo 

del diritto, ma portando, allo stesso tempo, il diritto sindacale fuori della legalità 

statale 19. 

La “protratta inerzia del legislatore”  e la ricostruzione di Giugni20 hanno 

costituito insieme un tracciato dal quale l’esperienza italiana non si è più mossa. 

Scontrandosi, ogni volta che il legislatore interveniva (come nel caso dello sciopero 

nei servizi pubblici), con una mentalità contrattualistica fortemente contrastante con 

l’impero della legge e un certo grado di amministrativizzazione che ciò comporta. Ne 

feci esperienza quale primo presidente della Commissione di disciplina dello sciopero 

nei servizi pubblici (una funzione che Giugni fu successivamente chiamato a 

                                     
18 Tarello, cit., p. 86-88.  

19 Sul rapporto tra diritto sindacale e legalità statale, Ghera (2007), Gino Giugni e il metodo 
giuridico. Giornale di diritto del lavoro e di relazioni industriali, n. 114, 2, p. 265 ss. 

20 Sul dilemma legislazione-autoregolazione sindacale nel primo e nel secondo Giugni, Grandi M. 
(2007), Gino Giugni e l’esperienza associativa della Cisl nel suo primo ciclo storico (1950-1970). 
Giornale di diritto del lavoro e di relazioni industriali, n. 114, 2, pp. 306-313. 
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svolgere), rimanendo colpito dall’atteggiamento dei cultori di diritto del lavoro, per i 

quali questo era paragonabile al naso di cera di cui parlano i filosofi. 

Possiamo oggi chiederci quanto diversa sarebbe stata la vicenda se il 

legislatore non fosse rimasto inerte e se avesse dato attuazione non solo all’art. 39, 

ma anche all’art. 46 della Costituzione? Quale sarebbe stata la diversa strada se la 

situazione di inadempimento costituzionale, riempita dalla forza creativa del 

sindacato, non avesse trovato un teorico in Giugni? 


